
Un ricordo di Francesco Speranza (1)

CARLO MARCHINI

La vita matematica (ufficiale) di F. Speranza inizia circa mezzo secolo fa al col-
legio Ghislieri di Pavia. Si laurea a Pavia con Vittorio Emanuele Galafassi, nel
1954 e nello stesso anno inizia la sua carriera universitaria come assistente di geo-
metria, con Mario Villa, a Bologna, dove rimane fino al 1967 quando, vincitore di
cattedra di Geometria differenziale, insegna un triennio a Messina. Si trasferisce
poi a Parma nel 1969 con la cattedra di Geometria presso il biennio di Ingegneria
e poi ricopre la cattedra di Matematiche complementari dal 1974.

Questo nudo elenco è sufficiente per cogliere alcune qualità matematiche di F.
Speranza: laureatosi a 22 anni già con la tesi deve aver dato prova di cultura, gu-
sto e profondità tali da ottenere immediatamente un posto di assistente in una uni-
versità diversa da quella presso cui aveva conseguito la laurea. Le capacità fatte
intravedere negli anni di studio universitario maturano in seguito: a 28 anni ottie-
ne la libera docenza in Geometria, a 34 la cattedra universitaria.

Se la rapida carriera universitaria testimonia la qualità di F. Speranza come
matematico, l’elenco degli incarichi da lui svolti mostra la sua disponibilità ad as-
sumersi compiti utili alla comunità con spirito di servizio. È membro della Com-
missione Scientifica dell’U.M.I., della Commissione Italiana per l’Insegnamento
della Matematica (CIIM), del consiglio direttivo della Società Italiana di Logica e
Filosofia della Scienza (SILFS), del consiglio nazionale della Mathesis. Partecipa
inoltre ai lavori per la redazione dei programmi della scuola media pubblicati nel
1979 e negli stessi anni collabora con gli organi scolastici del Canton Ticino per un
nuovo programma di geometria; interagisce con membri della commissione che
preparano i programmi per la scuola elementare (1985) e con quelli della Commis-
sione Brocca per la riforma dei programmi della scuola superiore. Si interessa alla

(1) Ringrazio i Proff. Rizza e Vighi per il materiale da cui ho tratto molte notizie che non
conoscevo.
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riforma della Laurea in Matematica ed anche alle due redazioni del Syllabus di
Matematica dell’U.M.I. Partecipa alle riunioni di vari organismi sulla costruzione
dei curricoli per il Corso di laurea in Scienza della Formazione e per le Scuole di
Specializzazione, collaborando con Gattullo e Luzzatto.

È attivo anche all’interno della comunità della didattica della Matematica, col-
laborando personalmente alla redazione di alcuni dei fascicoli che alle ultime ses-
sioni dell’ICME (International Commitee for Mathematical Education) hanno «fo-
tografato» la didattica italiana, contribuendo così a farla apprezzare a livello inter-
nazionale. In questo campo collabora ad incontri bilaterali italo-tedeschi e italo-
spagnoli, comprendendo l’importanza della apertura verso l’estero e al contempo
della valorizzazione di quanto si svolge in Italia nel campo della didattica. È attivo
anche nella convenzione stipulata tra U.M.I. e Ministero della Pubblica Istruzione
per corsi di formazione in Matematica. È stato membro di varie commissioni di
concorso a posti di professore universitario.

È membro del collegio dei docenti del consorzio per il Dottorato con sede am-
ministrativa l’Università di Pisa.

All’interno dell’Università di Parma, del Corso di laurea e del Dipartimento
sono ben poche le attività istituzionali cui non abbia partecipato: membro della
Commissione per l’elaborazione dello Statuto, di quella per la suddivisione dei fon-
di 60% a livello di Ateneo, della commissione Erasmus, direttore della Rivista di
Matematica dell’Università di Parma, Direttore di Dipartimento, membro di Giun-
ta, Presidente del Consiglio di Corso di Laurea, Direttore del Corso di perfeziona-
mento e questa lista è sicuramente incompleta.

Ha collaborato con numerose riviste sia come membro dei comitati di redazio-
ne, sia come referee. Personalmente l’ho visto spesso leggere ed annotare a mati-
ta, per darne poi un giudizio, lavori altrui che spaziavano dalla Geometria diffe-
renziale alla Filosofia.

F. Speranza vedeva la Matematica proiettata al di fuori delle sedi universita-
rie, come strumento culturale e sociale; ciò è dimostrato dalla sua incessante atti-
vità in corsi di aggiornamento e sperimentazioni didattiche presso scuole elemen-
tari, medie e superiori in tutta Italia. In tal modo egli interpreta il suo mandato di
docente e ricercatore nel contatto con un «pubblico» assai più vasto di quello con-
tenuto nelle aule universitarie. Promuove però allo stesso tempo l’immagine di
una Università aperta e disponibile ai problemi sociali e degli insegnanti ed è da
questi ripagato con stima e affetto.

La sua produzione scientifica, di oltre duecento lavori, parte dalla Geometria
differenziale, con lavori sulle trasformazioni puntuali e su connessioni sulle varietà
differenziabili. Volge il suo interesse alla Combinatoria ed alla Teoria dei Grafi
con applicazioni alla Teoria delle Categorie. Nell’ambito della Teoria dei Grafi so-
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no importanti i suoi lavori sugli automorfismi e sulle colorazioni di grafi, orientati
e non, oggi note col suo nome.

Alla fine degli anni sessanta attiva un corso di Epistemologia per la Laurea in
Matematica, che terrà per pochi anni accademici, rivelando così un interesse che
maturerà in seguito nella creazione di un Gruppo di Epistemologia della Matema-
tica che tiene seminari nazionali e i cui atti hanno avuto risonanza nazionale ed
internazionale.

I suoi interessi volgono allora alla Didattica della Matematica e non restano
per questo «accademici», ma F. Speranza elabora, in collaborazioni con altri, pre-
gevoli manuali scolastici, dalle elementari alle superiori, mettendo in atto la sua
cultura e la sua finezza psicologica, basandosi anche sulle esperienze maturate
mediante i contatti con i docenti della scuola e curando particolarmente la corret-
tezza dell’informazione matematica contenuta in tali testi. Queste esigenze di inno-
vazione dell’insegnamento lo porteranno a farsi parte attiva nella stipula di una
convenzione tra U.M.I. e Università di Parma per la creazione di un Centro di
Sperimentazione e Documentazione dei mezzi didattici, da lui diretto, trasformato-
si in seguito in una Sezione di Sperimentazione didattica del Dipartimento di Ma-
tematica, di cui diviene coordinatore.

Assai numerosi sono i suoi lavori di Didattica e di Epistemologia della Mate-
matica, campi cui si dedica dagli anni settanta in poi. In essi i problemi geometrici
occupano un posto rilevante, dovuto forse alla sua formazione universitaria. Si può
vedere nella sua produzione la preoccupazione per il ruolo che la geometria attual-
mente occupa nell’insegnamento e nell’apprendimento. Essa ha avuto una preva-
lenza nell’ambito matematico per due millenni, ma negli ultimi decenni sembra
aver perduto tale posizione di prestigio. Il concetto di spazio, strettamente connes-
so alla geometria è divenuto oggetto degli ultimi lavori di F. Speranza. Ispirandosi
in ciò ad idee neo-empiriste, egli lo affronta per grandi contrapposizioni: indipen-
dente/relazionale, finito/infinito, atomico/continuo, assoluto/relativo, ... utilizzando
riflessioni che traggono spunto dalla sua profonda cultura, non solo matematica,
ma che attinge all’ambito fisico, artistico (soprattutto la pittura) e filosofico. Ad
esempio egli individua nella prospettiva i segni di un mutamento nel modo di con-
cepire lo spazio, mutamento che ha preceduto e forse agevolato i cambiamenti a li-
vello scientifico. Alla geometria F. Speranza assegna il ruolo di culla e motore del
razionalismo, così come manifestatosi da Parmenide in poi, in un certo senso pre-
cisando la parte della matematica che ha favorito lo sviluppo del pensiero scientifi-
co e filosofico.

In campo epistemologico è evidente in lui, da un lato il problema di identificare
i contenuti che possano connotare in modo preciso l’Epistemologia della Matema-
tica tra le discipline matematiche, dall’altro quello di dare fondamenti epistemolo-
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gici alla didattica. Una sua tesi è che aspetti di psicologia e di didattica possano
fornire spunti per la riflessione agli studiosi di Filosofia della Scienza.

A n c h e l e s u e p o s i z i o n i n e l c a m p o s o n o m u t a t e n e l t e m p o . L a l e t t u r a d e i s u o i
t e s t i s c o l a s t i c i r i v e l a u n a n e t t a i m p r o n t a d i s t i l e b o u r b a k i s t a . M a i n s e g u i t o
e g l i s i r i c o n o s c e n e l l e c o r r e n t i n e o - e m p i r i s t e e ne l l e p o s i z i o n i d i E n r i q u e s , P o p -
p e r , L a k a t o s e Ba c h e l a r d . F . S p e r a n z a r i v e n d i c a u n a c o n t i n u i t à f r a l a f i l o s o f i a
d e l l a s c i e n z a c h e a pa r t i r e d a l l a f i n e X I X g i u n g e f i n o a Po p p e r . A n c h e l a s u a
v i s i o n e d e i r a p p o r t i t r a m a t e m a t i c a e sc i e n z e s p e r i m e n t a l i è un i t a r i a , i n a c c o r -
d o a l l e p o s i z i o n i d i E n r i q u e s , G o n s e t h e La k a t o s . I n q u e s t a v i s i o n e d i f o r t e
u n i t a r i e t à t r o v a s p a z i o a n c h e p e r l e s c i e n z e u m a n e , q u a n d o r a g g i u n g o n o u n
s u f f i c i e n t e g r a d o d i s c i e n t i f i c i t à .

A proposito delle tesi di Kuhn, F. Speranza prende posizione tenendo conto
che come il paradigma scientifico odierno non pretende di trovare spiegazioni uni-
tarie e onnicomprensive della realtà, anche l’epistemologia può solo individuare
aspetti di rivoluzione spesso accompagnati da connotati di continuità in un’ottica
di complementarità. In rapporto alle posizioni di Bachelard, F. Speranza accetta
che un concetto contenga in sé la sua storia ed anche gli ostacoli epistemologici
che si sono dovuti superare per l’affermarsi del concetto stesso.

Parte di qui la sua riflessione su storia (della scienza), didattica ed epistemolo-
gia con l’individuazione dei rischi che si corrono trascurando i tre aspetti nella lo-
ro totalità e nei loro ruoli reciproci.

Mi si permetta una considerazione personale. Ad un anno circa dalla sua pre-
matura scomparsa il ricordo di F. Speranza non si è per niente affievolito. Alcuni
dei compiti istituzionali in sede locale sono stati suddivisi tra varie persone, pro-
vando così quanto riusciva a fare con la sua infaticabile attività. Dal punto di vista
scientifico ho raccolto la sua eredità sostituendolo nella gestione della Unità locale
di ricerca didattica, potendo così apprezzarne ancora di più le capacità, perché vi-
vo dal di dentro i problemi che lui sapeva risolvere, apparentemente con poca fati-
ca, mentre a me costano grande sforzo.

In questi giorni sta partendo a livello nazionale la Scuola di Specializzazione
per l’Insegnamento Secondario, per la quale aveva profuso tanto lavoro. Parte
delle sue elaborazioni sono confluite a livello nazionale e locale nella struttura di
tale Scuola. Il suo progetto era un progetto a lungo termine. Preoccupato dell’im-
magine della Matematica tra i non matematici, immagine che i soli corsi universi-
tari non hanno contribuito a migliorare, aveva individuato nella formazione dei do-
centi il mezzo per cambiare la situazione attuale e contribuire alla cultura della so-
cietà. Per questo era disposto ad incontrare insegnanti, dalle elementari alle supe-
riori, in attività seminariali periodiche. A questa ipotesi di servizio alla società ha
«educato» gli studenti, i suoi ricercatori e collaboratori.
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R i c o r d o c h e , c o m e s u o a s s i s t e n t e p e r u n b r e v e p e r i o d o , s v o l g e v o u n a p a r t e
d i e s e r c i t a z i o n e d e l c o r s o d i M a t e m a t i c h e c o m p l e m e n t a r i ; a s s i s t e n d o a l l e s u e
l e z i o n i h o p o t u t o a p p r e z z a r n e l a d i d a t t i c a c h e s a p e v a c o n i u g a r e g l i a s p e t t i c o n -
t e n u t i s t i c i c o n l ’ i n s e g n a m e n t o a d i n s e g n a r e m e d i a t i d a u n a p r e s e n t a z i o n e s e m -
p r e a f f a s c i n a n t e . T a l o r a a l t e r m i n e d e l l ’ o r a t r o n c a v a l ’ a r g o m e n t o r i m a n d a n d o -
l o a l l a l e z i o n e s u c c e s s i v a e ne g l i a s c o l t a t o r i p r o v o c a v a l a s t e s s a s o t t i l e i r r i t a -
z i o n e c h e s i p r o v a l e g g e n d o u n r o m a n z o a pu n t a t e . S u c e r t e p o s i z i o n i d i f o n d o
s u l r u o l o d e l l a M a t e m a t i c a n o n e r a v a m o i n p i e n o a c c o r d o , m a n o n è ma i m a n -
c a t o i l r i s p e t t o r e c i p r o c o . T a l v o l t a p e r s c h e r z o , s c h e r z o c h e a c c e t t a v a , l o c h i a -
m a v o c o n i l n o m e d i S e s t o E m p i r i c o , l ’ a u t o r e d e l t r a t t a t o i n 6 li b r i C o n t r o i
m a t e m a t i c i, si a p e r l a s u a p o s i z i o n e i s p i r a t a a l n e o - e m p i r i s m o , s i a p e r l e c r i t i -
c h e c h e r i v o l g e v a a l l a f o r m a z i o n e d e g l i i n s e g n a n t i d i M a t e m a t i c a . S i l a m e n t a v a
c h e a g l i s t u d e n t i f o s s e r o r i c h i e s t i a p p r o f o n d i m e n t i i n c a m p i p u r i m p o r t a n t i ,
s e n z a u n o s g u a r d o d ’ a s s i e m e c h e q u a l i f i c a s s e i co n t e n u t i a d u n l i v e l l o c u l t u r a -
l e . T a l e r i s c h i o l o v e d e v a s o p r a t t u t t o n e i c o r s i d i D o t t o r a t o . P e r q u e s t o o r g a -
n i z z ò p e r i l c o n s o r z i o u n i v e r s i t a r i o c o n s e d e a Pi s a u n b r e v e c o r s o a Pa r m a , s u
t e m i d i S t o r i a e d e p i s t e m o l o g i a , c o r s o t e n u t o d a S p e r a n z a , B o t t a z z i n i e da me ;
t a l e a t t i v i t à è ri c o r d a t a a n c o r a d a g l i a l l o r a d o t t o r a n d i c h e v i p r e s e r o p a r t e , c o -
m e u n ’ a p e r t u r a a d u n a d i m e n s i o n e d e l t u t t o i n a t t e s a d e l l a M a t e m a t i c a .

Ho cercato con quanto scritto sopra di delineare, per chi non l’ha conosciuto,
un breve ritratto del maestro e dell’amico. Ma mi sembra che la mia presentazione
non sia sufficiente a restituirlo a tutto tondo. Alcuni allievi, studiosi e colleghi che
l’hanno conosciuto ed apprezzato hanno voluto lasciare una testimonianza. Le loro
parole, di cui non mi voglio appropriare, mi sembra integrino alla perfezione quan-
to ho cercato di comunicare. Completo quindi questo mio ricordo con alcuni brani
tratti da lettere che sono pervenute per ricordare F. Speranza come uomo, amico
e collega (2).

«... lo ricordo come un signore, ma non freddo e distaccato. Un uomo molto
colto, ma non saccente. Un uomo molto curioso, ma non invadente. Un’idea di uni-
versità antica e «aristocratica», ma non fuori del tempo e della nostra società.»
(anonimo)

«Quando lo ascoltavo mi perdevo incantata per le sue capacità critiche e anali-
tiche, ma soprattutto non riuscivo a seguirlo nei meravigliosi viaggi del suo pen-
siero... . E ancora ricordo...la lotta quotidiana con l’uso del computer, il piacere che

(2) Chiedo scusa a chi ha scritto se, per motivi di spazio tipografico, non è possibile ripor-
tare in questa sede per intero i contributi inviati.
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provava a scambiare o comunicare qualche nuovo pensiero... Mi ha lasciato un
grande insegnamento: “una grande fame di cultura”.» (Licia Andriani)

«Di Francesco Speranza... vorrei sottolineare la libertà del pensiero: egli non
era legato a schemi predefiniti né a chiese accademiche, non si lasciava condizio-
nare da nessuno... . Ricordo con simpatia il suo modo scanzonato di essere, anche
quando si occupava di cose serie; come dire, non “si dava arie”, eppure ne avrebbe
avuto di sostegni per darsene.» (Salvatore Antonucci)

«...Appena diedi la parola a Francesco, questi pronunciò una frase che ogni
tanto mi ritorna in mente: “Che cos’è la geometria?” Poi tacque per almeno un mi-
nuto. Un lasso di tempo lunghissimo, interminabile. Gli insegnanti mi guardavano
con fare interrogativo: si aspettavano una mia risposta... In un attimo capii quello
che Francesco voleva: indurre una riflessione attorno al senso da dare all’insegna-
mento... Fu lì che incominciai a capire il senso che occorre dare alla riflessione di-
dattica ed epistemologica: avvicinarsi con umiltà alla materia, non dare nulla per
scontato, considerare il parere degli altri.» (Gianfranco Arrigo)

«La prima volta che incontrai Francesco fu nel 1970, durante una delle im-
mancabili e inenarrabili assemblee studentesche che si tenevano alla facoltà di Fi-
sica in quegli anni. Allora, come un po’ tutti i giovani dell’epoca pensavo che i
“barbogi” ed i “baroni” non meritassero neppure di essere ascoltati alle “nostre”
assemblee. Quando prese la parola, nel mio animo vi era solo diffidenza e preven-
zione verso quello che sarebbe senza dubbio stato un discorso “dotto” ed infarcito
di buoni proponimenti costruttivi e “maturi”, robaccia, insomma.

Non so quando iniziò l’effetto di quella voce pacata e tranquilla, di quegli argo-
menti così chiari e profondi, fatto sta che lo ascoltai incantato per tutta la durata
dell’intervento, che fu uno dei più lunghi della mattinata; nessuno aveva osato in-
terromperlo: non fui dunque il solo a subire quel “fascino”.» (Igino Aschieri)

«Lo chiamavo “Spes” e lui sorrideva. Abbiamo lavorato tanto assieme... Lavo-
rammo moltissimo per tutto quanto concerne il rapporto con gli insegnanti, comin-
ciando nel 1971 dall’IRPA (Istituto Regionale di Psicopedagogia dell’Apprendi-
mento)... Lavorammo assieme anche a progetti relativi all’arte figurativa, realiz-
zando per esempio una mostra-seminario su un modo di «leggere» l’arte che chia-
mammo Arte esatta e che si tenne alla Galleria Comunale d’Arte Moderna di Bo-
logna... . Un matematico a tutto campo: era per me, per molti di noi, una sicurezza.
Quando si scriveva qualche cosa, si sapeva che, per primo, lo si sarebbe fatto leg-
gere a lui. Se passava al suo setaccio, la cosa aveva un seguito. C’era sempre un
incoraggiamento, un suggerimento, una critica costruttiva, una indicazione, quale
che fosse l’argomento... il suo grande amore per l’Epistemologia della matematica
conviveva con il suo grande amore per ogni manifestazione della Matematica; lui
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riusciva a vederne territori che a molti sfuggivano, grazie, forse, a quella libertà,
cui spesso inneggiava, e che mi ha insegnato ad amare.» (Bruno D’Amore)

«Penso con tristezza e rimpianto a Francesco Speranza e mi riesce difficile ri-
cordarlo senza commuovermi ... Quando l’ho conosciuto di persona ho molto ap-
prezzato il suo approccio culturale ai problemi didattici. Ho anche apprezzato il
suo impegno nel perseguire gli obiettivi in cui credeva... Con lui parlavo volentieri
di matematica, di problemi di insegnamento e di arte. Su ogni argomento impara-
vo.» (Fulvia Furinghetti)

«Lavorare con Francesco, cercare di seguirlo nei suoi voli culturali di alto li-
vello ha costituito per me la più esilarante e appassionante avventura scientifica.
Discussioni arricchenti erano all’ordine del giorno, senza appuntamenti precisi e
orari prestabiliti. Un’idea, una frase, conducevano poi sempre a discussioni su pro-
blemi scientifici, culturali e umani. Mi ha dato moltissimo e mi mancherà sempre.»
(Lucia Grugnetti)

«Ses apports sur l’enseignement de la géométrie me paraissent de plus en plus
essentiels, et il s’adressent vraiment à tous ceux qui sont en charge de tisser les
liens entre l’espace sensible de l’enfant et de l’adolescent à la géométrie qui inclut
le mouvement, l’art, et la réflexion philosophique. Il est aussi réjouissant, pour
quelq’un de la région où a vécu Gonseth, de se voir renvoyer une immage enrichie
d’un grand philosophe, qui gagnerait à être mieux connu dans son pays natal. Le
concept d’idonéisme a encore de belles heures devant lui, sourtout lorqu’il est pré-
senté dans l’esprit d’ouverture de Francesco.» (François Jaquet)

«Ho avuto la fortuna di averlo come docente...Innanzi tutto ci affascinava la di-
mensione storico-critica con cui affrontava i vari argomenti ed anche la modernità
di alcuni temi. Ma al di là dei contenuti affrontati, la grossa novità è consistita nel-
le dinamiche di insegnamento... usava devolvere a noi studenti la ricostruzione di
un teorema... Non potrò mai dimenticare la sorpresa ... quando per la prima volta
mi trovai di fronte ad una tale richiesta: avevo attraversato quasi tutti gli studi
universitari maturando la convinzione che il mio compito fosse quello di apprende-
re fatti e teorie... l’attività di produzione matematica mi appariva come cosa a me
estranea... Con semplicità il prof. Speranza ci insegnò quanto errate fossero que-
ste concezioni...Le sue lezioni erano aperte al contributo di tutti e producevano un
forte coinvolgimento, ho ancora impresso nell’animo il senso di pienezza interiore
per la ricchezza, problematicità e bellezza di certi momenti e ne risento, intatta,
l’atmosfera... Era un uomo colto in senso ampio e molto curioso intellettualmente.
Il suo atteggiamento di fondo era quello di chi vuole apprendere, e questa sua ten-
sione verso il sapere lo rendeva giovane e fresco agli occhi di chi gli stava accan-
to... . Ora che non c’è più mi piace pensare a lui come il “cardinale rosso”, espres-
sione con cui nella nostra ultima telefonata... si era definito, in riferimento al suo
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ruolo, autonomo e a volte divergente, nella comunità matematica italiana.» (Nicoli-
na A. Malara)

«Caro professore, ... mi sono domandata quale sia stato il nostro legame che ci
ha unito in oltre vent’anni di conoscenza... Non oserei dire che eravamo colleghi...
non sono stata sua allieva... credo che avremmo potuto essere amici, ma non ci sia-
mo frequentati con assiduità sufficiente per diventarlo. Eppure, di volta in volta,
in piccola parte, siamo stati tutte queste cose. Colleghi, quando chiedeva la mia
collaborazione... o quando mi ascoltava con attenzione e metteva le mie idee e le
sue sullo stesso piano con garbo e semplicità. Lei insegnante ed io allieva in tanti
corsi... quando per noi maestri sminuzzava concetti difficili e teorie complicate
senza mai banalizzare. Amici, quando la complicità di una battuta ironica e la sin-
tonia della risata veniva ad interrompere il lavoro e il nostro discorrere si faceva
per un momento più familiare... . Tra le immagini di tanti anni ritorna... più vivida
e presente... quella di Lei che parla e spiega alla lavagna..., mentre una sedia, un
gessetto, un barattolo diventano interessanti oggetti geometrici e chi l’ascolta si
ritrova incantato a seguire parole che intrecciano matematica, filosofia, letteratu-
ra. E poi subito l’immagine dell’ultima volta...: Lei che entra in fretta nello studio
di Lucia, e mentre entra già sta parlando, continuando un discorso iniziato forse
ore prima, si siede al computer e comincia a scrivere, ma quasi subito si interrom-
pe perché la macchina non vuole ubbidire, e mentre Lucia cerca di sbloccare la si-
tuazione io mi guardo intorno e vengo attratta dalla sua calligrafia in una frase
scritta sulla lavagna zeppa di appunti: “Oggi sono andato in aula ad insegnare e
ho imparato”.» (Claudia Mazzoni)

«... bisognava saper cogliere i segnali (a volte sfumati) che ti inviava. ... Co-
stretta a letto da una gravidanza ad alto rischio, mi vidi proporre la partecipazio-
ne ad un progetto editoriale... Confesso che in quei giorni erano ben altri i pensie-
ri che occupavano la mia mente, eppure, rincuorata da Francesco, che voleva valo-
rizzare le mie conoscenze di maestra, mi buttai con entusiasmo nell’impresa. Fu
così che lui seguì con discrezione la mia duplice gravidanza, quella fisiologica ... e
quella intellettuale... Forse perché il primo ... mi ha permesso di conoscere più a
fondo le qualità del Prof. Speranza: la serietà e la meticolosità dello studio, la ca-
pacità di porgere con semplicità e chiarezza i concetti più difficili, il sapere essere
sempre in anticipo sui tempi, l’umiltà di ricercare suggerimenti da chi era non solo
giovane, ma anche inesperta e, se me lo consentite, la sobrietà e la semplicità del
suo presentarsi. Il look non faceva per lui, ma quanta ricchezza anche di umanità
dietro uno stile che spesso si confondeva con la trasandatezza.» (Daniela Medici)

«... tutte le volte che lo andai a trovare durante la malattia, lo vidi sempre im-
merso nei suoi studi, nei suoi appunti e di tutto ciò mi parlava. Ricordo vivamente
l’entusiasmo con cui mi partecipava la sua scoperta di Dante come logico: proprio
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nel Paradiso, dove tutto perde di materialità e si eleva a pura logica... . Conobbi
Francesco Speranza circa venti anni fa, quando a Reggio Emilia fu allestita la mo-
stra di opere di Escher...Speranza venne a Reggio per un dibattito. Insieme abbia-
mo partecipato a convegni e visitato mostre d’arte. Ricordo in particolare la visita
alla Biennale di Venezia del 1986... Il dialogo di allora con Francesco Speranza fu
per me molto importante e forse decisivo: se oggi come fisico mi occupo di colori-
metria lo devo sicuramente a Francesco Speranza, perché la curiosità per la visio-
ne a colori e per tutto ciò che riguarda il cervello nacque in quel nostro conversa-
re. Per questo gli devo un GRAZIE maiuscolo.» (Claudio Oleari)

«Sì, se ci fosse Francesco ci sentiremmo meno soli di fronte alla arroganza di
coloro che, anche se di modeste qualità, ritengono di essere i depositari del bene
della matematica che per la loro insensibilità, malgrado i suoi progressi attuali, vi-
ve momenti tristi e difficili.

Ma non temere. Io con i tanti che hanno avuto modo di conoscerti ed apprez-
zarti non ci rassegneremo. Non ci daremo per vinti. Ciascuno di noi, secondo le
sue capacità, seguirà sulla via che ci hai indicato con il tuo esempio. Lo faremo con
la semplicità, la serenità, la generosità ed il rispetto per gli altri che tu hai sempre
avuto. Lo faremo senza perderci d’animo, senza abbandonarci allo sconforto. Anzi
in questo momento così difficile cercheremo di fare come tu hai sempre fatto: da-
remo aiuto e sostegno a chi vuole servire la matematica e per farlo non aspettere-
mo che ci sia chiesto. In questo modo la matematica, oltre a contribuire allo svi-
luppo scientifico e tecnologico, potrà tornare a contribuire al progresso culturale e
civile della umanità. Cercheremo così di restituire quello che tu ci hai dato: è il mi-
nimo che possiamo fare.» (Consolato (Tito) Pellegrino)

«Era stato lui a mettersi, un paio d’anni prima, in contatto con me: aveva letto
i miei lavori su Enriques... e desiderava conoscermi. Che un matematico entrasse
in rapporto, con tanta semplicità con uno storico della filosofia, in un ambiente nel
quale i confini fra le discipline, e le appartenenze, sono spesso rigidi, mi apparve
subito come un segno di grande libertà intellettuale: una dote che gli apparteneva
in sommo grado, come le successive occasioni mi confermarono.» (Ornella Pompeo
Faracovi)

«I nostri incontri successivi furono determinati da una lunga e laboriosa tesi.
È proprio grazie a questa che posso dire di aver conosciuto il “Professore” e
l’“Uomo” Speranza. Inutile dire che i due anni sono passati all’insegna di varie vi-
cende: litigate furiose..., camminate a ritmo incessante, senza mai riposarsi per il
dipartimento e non solo... era difficile seguirlo, non solo a piedi, in quanto aveva
un passo molto veloce, ma anche mentalmente: era solito volare con la fantasia...
Era un vulcano d’idee, ma amava discuterne... camminando oppure svolgendo al-
tre duemila cose in contemporanea... . Non è stato facile vederlo nel letto, ma an-
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che quest’esperienza è stata costruttiva, m’ha fatto conoscere il lato nascosto:
l’“Uomo” Speranza. Un uomo semplice, profondo e anch’egli capace di voler bene
e di saperlo manifestare... . da buon Maestro ha saputo crearsi dei seguaci, ai quali
ha trasmesso amore e passione per lo studio... ha insegnato che la matematica è
bellissima e non bisogna farla rimanere una disciplina per pochi; che nella vita bi-
sogna osare, dire ciò che si pensa, anche rischiando per il proprio pensiero, ma
mai rimanere zitti.» (Alessandra Pucci)

«Ricordo una lezione passata a fare considerazioni, niente affatto banali, sui
coppi che si vedevano dalla finestra sui tetti. Difficilmente per introdurre un nuo-
vo concetto partiva da una definizione, sempre preoccupato piuttosto di evidenzia-
re “l’idea che ci sta sotto”, di far cogliere cosa significava rafforzare o indebolire
le ipotesi, cosa era necessario per arrivare dove si voleva. Cercava di abituare i
suoi allievi, sempre nel massimo rispetto di ognuno, a porsi criticamente nei con-
fronti del sapere, relativizzando ogni concetto al contesto in cui lo trattava. ... Se
dovessi sintetizzare in poche parole il [suo] ricordo... direi: amore per la scienza e
per la ricerca, umiltà e rispetto per gli altri.» (Maria Gabriella Rinaldi)

«Possedeva una dote rara, che però altri del suo ambiente potevano guardare
con diffidenza e qualche sospetto. Amava molto discutere e discuteva su tutto sen-
za nessuna preclusione accademica e disciplinare. Ciò lo apriva anche a questioni
le quali potevano sembrare contare poco per le scienze matematiche. Nutriva le
proprie discussioni di elementi storici ed artistici. Si sentiva allora forse più libero
e tale libertà valeva per tutti, in quei seminari. Proposto e scelto un tema, non ve-
niva deciso a priori come trattarlo, ma si poteva vederlo da punti di vista diversi,
persino antitetici. Da mondo chiuso, rigido ed assoluto, le scienze matematiche di-
ventavano con lui terra di accoglienza per immigrati da altre culture. Multietnica
si potrebbe definire la sua concezione della matematica.» (Tito Tonietti)

«... ha sentito il rapporto tra università e scuola non come una deminutio capi-
tis, ma come un impegno personale di reciproco arricchimento e responsabilità.
Qualcosa di molto raro.» (Marisa Trigari)

«Francesco Speranza, il mio ma(e)stro: “maestro” perché mi ha insegnato (non
solo la matematica), “mastro” perché mi ha dato, spesso in modo indiretto, con il
suo esempio, una formazione.

Non mi ha mai dato consegne precise su che cosa fare né tanto meno sul come
farlo. All’inizio questo mi ha provocato disagio, ma in seguito ho capito che questo
suo comportamento era dovuto soprattutto al profondo rispetto che aveva nei con-
fronti degli altri, chiunque fossero. Francesco Speranza ha dedicato tutto se stes-
so allo studio ed a ciò in cui credeva, non per affermare se stesso, ma per portare
avanti e cercare di attuare le sue idee, a vantaggio e beneficio della collettività,
dell’ambiente della scuola e dell’università in particolare.» (Paola Vighi)
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